Gli incentivi. I paletti dettati dal Dlgs
Limiti del fotovoltaico a terra

E’ noto come gli incentivi per il fotovoltaico esistenti in Italia sono stati (almeno finora) i più generosi esistenti quantomeno in Europa e che ciò ha indotto anche operatori internazionali a tentare grandi investimenti in impianti a terra, soprattutto al Sud su aree agricole o abbandonate.

Il decreto legislativo in via di pubblicazione si pone l’obiettivo di dare un colpo decisivo alla “speculazione”, imponendo tre tipi di limiti alla possibilità di ricevere incentivi, operanti in contemporanea, alle installazioni:

a) Ogni impianto deve avere una potenza nominale massima di 1 MW;

b) Gli impianti appartenenti allo stesso proprietario debbono essere installati a una distanza non inferiore a 2 chilometri l’una dall’altro;

c) Non deve essere destinato all’installazione degli impianti più del 10 per cento della superficie del terreno agricolo nella disponibilità del proponente.

Sono poste tre tipi di deroghe. I limiti non si applicano:

a) Ai terreni abbandonati da almeno 5 anni;

b) Agli impianti fotovoltaici hanno conseguito il titolo abilitativo entro la data di entrata in vigore del decreto oppure a quelli per cui è stata presentata domanda entro 1° gennaio 2011.

Si noti che il limite dei 2 km, volto ad evitare l’affollamento, è eludibile, per esempio cedendo il terreno a un terzo che realizzi l’impianto o stabilendo che l’impianto appartiene al terzo. Questo perché la distanza di 2 km non è tra impianti, ma solo tra impianti appartenenti allo stesso proprietario.

L’esclusione dei terreni abbandonati pone tre problemi. Il primo è come provare l’abbandono. Un’ipotesi è che il terreno debba risultare “incolto” al Catasto Terreni. Ma, poiché il Catasto non è aggiornato e i dati non hanno valore di prova, la soluzione è insoddisfacente. Un’altra potrebbe essere una perizia giurata con documentazione fotografica. Il secondo problema è se il fatto che il terreno sia incolto vada dimostrato prima della richiesta o solo in caso di controlli. La prima soluzione parrebbe la migliore, ma è evidente che il Gse, a cui si chiedono gli incentivi, non è in grado e non ha alcuna possibilità di valutare la documentazione o di fare controlli, avendo solo funzioni tecnico-impiantistiche. D’altronde, il Comune dove sorge l’impianto non è l’ente che eroga gli incentivi ma solo quello che concede gli assensi all’installazione, che di per sé potrebbe non essere vietata ma solo non incentivata ai sensi del “conto energia”. Il terzo problema è da quanto scattano i 5 anni di abbandono del terreno. Dalla data di entrata in vigore del Dlgs? Oppure dalla data in cui si chiedono gli incentivi? Entrambe le soluzioni hanno delle pecche. La prima privilegia solo i terreni abbandonati da tempo, rispetto ad altri che potrebbero esserlo tra breve per mancanza di motivi per la coltivazione. La seconda porterebbe ulteriori terreni a non essere coltivati con la speranza di sfruttarli in futuro per il fotovoltaico. Quel che resta certo è che il nuovo decreto dovrebbe essere più chiaro a proposito.

L’approccio delle regioni.

Non tratteremo qui le esclusioni del fotovoltaico a terra nelle zone con vincoli particolarmente rigidi (parchi naturali, rete nature, zone umide protette, siti archeologici e via elencando), concentrandoci solo su i limiti su terreni agricoli o comunque non edificati.

Emilia Romagna. Con due atti normativi (Delibera dell’Assemblea legislativa 6/12/2010, n. 28 e Decreto dirigenziale 17/1/2011, n. 46) l’Emilia Romagna crea una fitta rete di vincoli. Il fotovoltaico a terra è ammesso nelle aree industriali, nelle cave dismesse, nelle aree urbane destinate a infrastrutture. 

Nelle zone agricole senza particolari caratterizzazioni,va occupata una superficie non superiore al 10% delle particelle catastali contigue nella disponibilità del richiedente. Nei comuni classificati come montani, il limite del 10% vale su particelle anche non contigue. 
Non hanno questi limiti, anche in zone agricole, le fasce di rispetto di strade, autostrade, ferrovie, elettrodotti nonché le aree a servizio di discariche, depuratori, impianti di sollevamento delle acque e di impianti di risalita e le fasce di ambientazione e le aree di pertinenza delle opere pubbliche lineari (strade).
Restrizioni particolari sono previste in certe aree agricole. Per esempio nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 17 del Piano paesistico regionale), oltre al limite del 10% di superficie c’è un tetto massimo di potenza di 200 kW e l’installazione deve essere fatta dall’agricoltore. Gli stessi limiti sono previsti anche per zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, i dossi di pianura, i crinali, le zone con coltivazioni biologici, Doc, Docg, Dop, Igp, Igt , le aree agricole incluse nelle zone D e nelle aree contigue dei Parchi nazionali, interregionali e regionali. In compenso, però, in queste aree è possibile avere, oltre i 200 kW, 10 kW in più per ogni ettaro di terreno fino a un tetto massimo di 1 Mw. Tuttavia sui crinali oltre i 1.200 metri di altitudine, l’impianto può essere destinato solo all’autoconsumo. 
< e seconda classe di capacità d’uso del suolo”. Tali aree considerate idonee solo per impianti di 1 MW al massimo di potenza installati da imprenditori agricoli e solo a titolo di integrazione del loro reddito, senza fondazioni in calcestruzzo e con superfici non direttamente interessata dai pannelli utilizzate a scopi agricoli. Il guaio sta nel fatto che la catalogazione delle aree di prima e seconda classe è incompleta: per sapere se vi si rientra o meno occorre presentare istanza alla Direzione agricoltura oltre che rifarsi alla mappatura predisposta dalla Dgr 30 novembre 2010 n. 75-1148. 
Viceversa sono inidonei all’installazione i crinali, nell’area circostante 50 metri per lato ed i terreni con produzioni viticole Doc e Docg (individuati nei decreti ministeriali di approvazione dei disciplinari relativi ad ogni singolo prodotto. Per i terreni con altre produzioni agroalimentari di pregio (prodotti Dop e Igp), l’esclusione è parziale: resta possibile dimostrare con una relazione agronomica distinguere tra quelli effettivamente connessi a questa produzione (dove gli impianti non si possono fare) e altri che non hanno questa destinazione. Particolare attenzione va posta ai casi in cui il disciplinare di certi prodotti trasformati (per esempio formaggi o carne) vincolino all’utilizzo di materie prime (es. foraggi) coltivate nell’area geografica di riferimento.
Puglia. Il regolamento 30/12/2010, n. 24 individua in numerose schede le esclusioni o limitazioni possibili, a seconda del tripodi impianto, che sono spesso dettagliate per “nome e cognome” della singola area con tutela. Ovviamente il fotovoltaico a terra è particolarmente “discriminato” e, comunque, se supera i 20 kW di potenza è sempre sottoposto ad autorizzazione unica (i cui criteri sono dettati nel contemporaneo Dgr 30/12/2010, n.3029 e la cui procedura telematica è inserita negli allegati alla determinazione dirigenziale 3 gennaio 2011, n. 1 ) . Resta consentito nelle aree industriali in esercizio o dismesse, purchè ubicate all’esterno del perimetro delle zone territoriali omogenee a destinazione prevalentemente residenziale. Sui versanti montano il regolamento afferma che “è estremamente complicato ottenere l’autorizzazione per la realizzazione perché in contrasto con la conservazione di essenze arboree a medio e alto fusto e di essenze arbustive e con la stabilità dei versanti. Nelle aree con prodotti tipici (Doc, Docg; eccetera) individuate singolarmente dal Regolamento (e che talora corrispondono all’intero territorio di una provincia) è “complicato” ottenere l’autorizzazione laddove si sia in presenza di oliveti (legge nazionale n. 144/51 e regionale , 14/2007) o vigneti..
Lazio. La Dgr 19/11/2010, n. 520 fa piazza pulita della Dgr n. 517/2088 e delle sue modifiche è si rimette in toto alle linee guida nazionali, che divengono applicabili sin da subito, senza nessuna specificazione ulteriore.
Sardegna. Nell’articolo 12 della legge 17/11//2010, n. 15 afferma che l’installazione è possibile con Dia all'interno delle aziende agricole, su strutture appositamente realizzate per tutte le fonti rinnovabili aventi potenza fino a 200 KW, purché da parte di imprenditori agricoli. Istituisce anche un fondo di garanzia per mutui e prestiti bancari (un milione di euro per il 2010 e 2 milioni per ciascuno dei tre anni seguenti). 

Abruzzo. Il Dgr 29/12/2010, n. 1032 si limita a “certificare” che i precedenti provvedimenti presi (Dgr 351 e 754/2007 e Dgr 244/2010) non si pongono “in difformità con i principi e i criteri” delle linee guida nazionali e sono quindi validi. Poi si contraddice, dando delega a un apposito Servizio di adeguarli alle stesse Linee Guida. In particolare la Dgr 244/2010 definisce, particolari rapporti (espressi con formule matematica) tra le aree occupate dagli impianti e quelle, più ampie (e contenute comunque entro i 10 ettari) dove sono installati, nonché le relative distanze tra impianto e impianto. Essi sono valevoli per il fotovoltaico a terra che supera 1 MW di potenza o è comunque sottoposto a Valutazione di Impatto ambientale. In definitiva, i limiti posti sono molto più morbidi di quelli previsti dal nuovo decreto legislativo: per esempio, su un’area di 5 ettari, il 79% può essere occupato dall’impianto e le distanza da un altro è solo di 263 metri. 
Regioni in ritardo sull’adeguamento

Le Regioni hanno la possibilità di innalzare fino a 1MW la soglia di applicabilità della Pas. Anche al di là di questo aspetto, però, il varo del nuovo Dlgs sulle rinnovabili impone l’adeguamento di tutta la disciplina dettata da leggi e decreti regionali. E questo proprio mentre molte regioni e province autonome non si sono ancora coordinate neppure con  quanto stabilito dal Dm dello Sviluppo 10 settembre 2010(che si occupa solo delle fonti rinnovabili che producono energia elettrica), nonostante sia abbondantemente scaduto il termine previsto. 

Peggio ancora: alcuni provvedimenti in vigore sono in lampante contraddizione perfino con il Dlgs387/2003. Il panorama delle norme sulle Autorizzazioni e sulle localizzazioni delle fonti rinnovabili in Italia risulta quindi a macchia di leopardo. 

Vi sono norme legislative impugnate e rese inefficaci dalla Corte costituzionale (per esempio in Basilicata, Puglia, Calabria e Valle d’Aosta), altre in via di impugnazione (Toscana, Marche), provvedimenti applicativi sospesi dal Tar(Sardegna) e altri che forse meriterebbero di esserlo,ma sono ancora applicati diligentemente dalle amministrazioni locali. 
Poiché sia la Corte costituzionale (per le leggi)che il Tar (per i decreti) hanno tempi di decisione lunghi e le impugnazioni fatte non riguardavano nemmeno l’incongruità con le linee guida ma con precedenti provvedimenti la situazione è senz’altro aggrovigliata. Tanto più che lo stesso Dlgs 387/2003 è in parte superato dal nuovo decreto legislativo e quindi il motivo dell’impugnazione può essere destinato a decadere, mentre ne sorgerebbero di nuovi di zecca.
